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Dieci anni fa crollava in Portogallo la dittatura fascista 
Le speranze, le delusioni, le sconfitte della democrazia 

Era, quella portoghese, 
la più lunga dittatura fa­
scista esistente In Europa: 
Il fascismo Italiano era na­
to prima (ma neanche tan­
to), però nel '74 era già 
morto da quasi trenta an­
ni; la dittatura del colon­
nelli greci era nata da poco 
e sarebbe sopravvissuta 
poco; il falangismo spa­
gnolo sarebbe durato an­
cora due anni, ma si era 
imposto mollo dopo — 13 
anni — Quel 28 maggio 
1926 in cui in Portogallo 

un colpo di Stato guidato 
dal generale Gomcs Da 
Costa rovesciò la repubbli­
ca parlamentare ed impose 
una dittatura militare che 
successivamente trasferì 
tutti i poteri nelle mani di 
un docente dell'università 
dì Coimbra Antonio de Oli-
velra Salazar che restò dit­
ta torc del Portogallo per 40 
anni, fino al 1968, quando 
morì, trasmettendo l'inca­
rico e i poteri all'ammira-

frMo Marcelo Gaetano. Il 
asclsmo portoghese stava 

quindi per compiere mezzo 
secolo, quel 25 aprile 1974 
in cui fu rovesciato. 

Jl vecchio regime cadde, 
letteralmente polverizzan­
dosi, sulle note di una can­
zone molto triste. La TÌVO-
luzione del garofani» ha a-
vuto — rispetto a quasi 
tutte le altre — molte ano­
malie: vale la pena di ricor­
dare anche questa, che fu 
la prima. Tanto Salazar 
che il suo successore, Cae-
tano, erano cattolici osser­
vanti e in quanto tali ave­
vano consentito l'esistenza 
nel paese di una emittente 
radiofonica gestita dal cle­
ro. Una emittente molto 
tradizionale che nelle pri­
me ore del mattino — 
quando gli operai e gli Im­
piegati si alzavano per an­
dare al lavoro — trasmet­
teva canzoni richieste da­
gli ascoltatori. La mattina 
del 25 aprile l'addetto alla 
messa in onda dei dischi 
ricevette una richiesta che 
lo sorprese due volte. Pri­
ma perchè chiedeva la tra­
smissione 'immediata* 
(cioè saltando le richieste 
giunte In precedenza) di 
una certa canzone; poi per­
chè la canzone richiesta 
era 'Grandola, villa More­
na; di un giovane cantau­
tore, José Alonso, che al 
potere non piaceva proprio 
per niente. La canzone non 
era proibita, ma se ne evi­
tava la trasmissione: par­
lava di un paesino povero, 
dove I vecchi stavano al so­
le aspettando la morte e 
dove si viveva nella frater­
nità, nella solidarietà del 
poveri. Poi c'era un terzo 
motivo di sorpresa, che pe­
rò annullava gli altri due: 
la richiesta veniva dal cen­
tralino dello stato maggio­
re dell'esercito. Sacro ildi­
ritto di precedenza, quindi, 
e Indiscutibile la richiesta. 
Così alle 7 del mattino del 
25 aprile la radio trasmise 
•Grandola, Villa Morena* e 
segnò la fine del fascismo 
portoghese. 

Quella canzone Indicava 
a tutte le unità che aveva­
no aderito alla *congiura 
del capitani» che era giun­
to 11 momento di agire. Co­
sì, quando sentì José Alon­
so che cantava 'Grandola 
Villa Morena, terra da fra-
ternldade* il capitano Di-
nls de Almeyda salì sul suo 
carro armato e, seguito dal 
suo squadrone di carri, an­
dò a circondare la caserma 
della 'Legione portoghe­
se; la milizia fascista; Il 
maggiore Otelo Sarayva 
de Carvalho guidò il suo 
battaglione di forze specia­
li di fanteria ad occupare lì 
palazzo presidenziale dì 
Sao Bento e 11 contrammi­
raglio Rosa Cutmho portò 
ì fucilieri di marina ad at­
taccare la sede della Pide, 
la 'polizia internazionale 
per la difesa dello Stato*: 
un corpo di spie e tortura­
tori tanto odiato che uno 
del primi provvedimenti 
dell'ammiraglio Caetano, 
quando aveva preso il po­
tere, era stato quello dì a-
bolirlo. Non di abolire il 
corpo, l suoi metodi, 1 suoi 
uomini: di abolirne 11 no­
me. Adesso, anziché Pide si 
chiamava DGS Direzione 
geneiale della sicurezza, 
ed era. esattamente la stes­
sa cosa di prima. 

E nessuno ebbe bisogno 
di sparare: il fascismo por­
toghese si dissolse il 25 a-
pnle 1974 allo stesso modo 
in cui il fasclmo italiano si 
era dissolto il 25 luglio 
1943. Solo 1 reparti della 
'legione* si chiusero nella 
oro caserma e rifiutarono 
di uscire abbandonando le 
armi; ma lo fecero per pau­
ra, non per coraggio. Dl-
fattl quando Dlnìs De Al­
meyda fece osservare che 
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La «rivoluzione dei capitani» sulle 
note di «Grandola Villa Morena» -
Da Salazar a Caetano, un regime 
durato mezzo secolo - «La poesia 
è nelle strade» - Così finì la guerra 
per le colonie -1 protagonisti 
invitati a celebrare in silenzio 
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Ma i garofani 
appassirono 
presto 
Dal ritorno del golpista Spinola 
alla restaurazione guidata da Sa' 
Carneiro - La svolta del '79: la 
destra riprende il potere - La 
lacerazione tra comunisti e 
socialisti - Eanes, «la sfìnge» 

Due anni dopo quell'indimenticabile 
25 aprile, con Mario Soares e i socialisti al 
potere e il loro ministro dell'agricoltura 
Barrcto che rìtaglia\a puntigliosamente 
dalla Costituzione tutto ciò che aveva un 
sapore «socialista^ - la riforma agraria, 
nazionalizzazioni, diritti dei lavoratori — 
non c'era giornale europeo che non par­
lasse già di «garofani appassiti ». Il gene­
rale Spinola, riparato all'estero dopo il 
fallito putsch dell'I 1 maggio 1975, era tor­
nato in Portogallo col suo monocolo e le 
sue idee d'altri tempi, i gruppetti di estre­
ma sinistra giocavano ancora alla rivolu­
zione senza più crederci e per la grande 
breccia aperta nelle speranze popolari 
dalla goffa e contraddittoria gestione so­
cialista, si insinuava già Tonda di riflusso 
della restaurazione, gonfiata dai dubbi 
dei delusi e dai freddi richiami alla realta 
di un uomo di bassa statura ma di ambi­
zioni smisurate, leader di un partito so­
stanzialmente conservatore che s'era da­
to IWichetta di socialdemocratico nella 
gran confusione del -dopo la rivoluzione': 
Sa* Carneiro. 

Quando, nel 1979, per le elezioni legi­
slative, tornai a Lisbona, non c'erano più 
garofani, forse nemmeno nelle vetrine 
dei fiorai. Sugli intonaci lebbrosi delle ca­
se finivano di stingere i nomi e le insegne 
della rivoluzione, dei suoi eroi e dei suoi 
traditori. Non che Lisbona fosse diventa­
ta una citta ordinata dopo l'immensa fe­
sta che l'aveva sconvolta per mesi e mesi 
tra il 1974 e il 1975: era come sempre di 
una casuale e fantasiosa bellezza, con 
quell'aria provvisoria che hanno le citta 
scampate al diluvio, anfiteatro superbo di 
costruzioni incastellate i'una sull'altra in 
un colorato e infantile disordine. Ma den­
tro Vera fatta triste, più povera di prima 
perché svuotata di ogni gioia. 

È appunto quel 1979 che per me costi­
tuisce la sv olta definitiva che ha portato il 
Portogallo sempre più lontano dagli idea­
li della rivoluzione. E infatti nel 1979 i 
socialisti di Mario Soares pagano il prezzo 
dì due anni di malgoverno, prima solita­
rio poi con la complicità del Centro demo­
cratico e sociale democristiano di Freitas 
Do Amarai: dal 37 per cento crollano a 
dieci punti più sotto mentre Sa' Carneiro, 
alleatosi ai democristiani e ai monarchi­
ci, conquista il 47 per cento dei voti e 128 
seggi su un totale di 250.1 comunisti bal­
zano dal 14 al 19 per cento ma non posso­
no cantare vittoria perché cinque anni 
dopo la rivoluzione è la destra che ripren­
de il potere con un programma e una vo­
lontà restauratrice che ricordano un pas­
sato chiamato Salazar e Caetano. 

tra il '76 e il '78 
Ma le elezioni del 1979 non sono che un 

I risultato, un effetto: la causa, evidente­
mente, va ricercata tra il 1976 e il 1978 
quando Mario Soares scopre che la Costi-

I tuzione del 1975, che lui stesso ha contri­
buito a formulare, e troppo favorevole ai 
comunisti: l'articolo primo parla di •so­
cietà senza classi», l'articolo secondo di 
«transizione verso il socialismo», l'artico­
lo decimo di una alleanza tra il movimen-

I lo delle Forze annate, i partiti e le orga­

nizzazioni democratiche «per assicurare 
Io sviluppo del processo rivoluzionario-, 
senza parlare del resto, cioè di una nuova 
organizzazione economica fondata sulla 
•appropriazione collettiva dei principali 
mezzi di produzione» (articolo 80), della 
riforma agraria come -strumento fonda­
mentale della costruzione della società so­
cialista- (artìcolo 96). 

Contro un PCP che gioca a fondo la 
carta della rivoluzione socialista, tanto 
più che e una carta costituzionale, appog­
giandosi sui militari di sinistra che han­
no rovesciato il regime salazariano, Ma­
rio Soares gioca la carta della revisione 
della Costituzione cercando di limitarne 
il contenuto rivoluzionario. 

A dieci anni di distanza e col senno di 
poi è facile dire che quella Costituzione, 
unica nel suo genere nell'Europa occiden­
tale, era il frutto troppo precoce di una 
eccessiva primavera esplosa dopo mezzo 
secolo di ibernazione dittatoriale. Il capo­
giro di un popolo che si ritrova libero e 
sogna di poter bruciare le tappe, tutte le 
transizioni, per arrivare subito al regime 
più avanzato possibile. La Stona, questa 
pedante maestra, insegna che ogni tappa 
saltata si paga sempre, prima o poi. e 
spesso ad un prezzo più alto di quello do­
vuto. 

È qui comunque, nella lacerazione irri­
mediabile tra comunisti e socialisti sui 
contenuti della Costituzione e dunque 
sull'organizzazione della nuova società 
portoghese, che il garofano della rivolu­
zione si vede privato di aria e di acqua, 
che il tessuto dell'unità nazionale attorno 
al rinnovamento politico e sociale del pae­
se si fa trasparente e poi cede alle pressio­
ni e si strappa: ed e da questo strappo che 
passa vittoriosa la destra per fare «meglio 
di Soares-. 

Dal 1979 al 1982 un milione e mezzo di 
ettari della riforma agraria dell'Alentejo, 
dove il PCP ha impiantato centinaia di 
unita collettive a mezza strada tra la coo­
perativa e il kolkoz, si restringe a 600 mila 
come la famosa pelle di zigrino, e i vecchi 
padroni latifondisti rispuntano ai margi­
ni dei nuovi pascoli del cielo recuperati 
per loro dalla legge Barreto; banche e im­
prese nazionalizzate tornano al settore 
privato a ritmi accelerati; il consiglio dei-
la rivoluzione viene rispedito nelle caser­
me senza alcun ringraziamento per l'ope­
ra prestata e il presidente della Repubbli­
ca deve accettare un severo ridimensio­
namento delle proprie prerogative costi­
tuzionali. 

Il peggio è che queste riforme, anzi 
controriforme, non servono a migliorare 
la situazione di una economia che va alla 
deriva: 13 miliardi di dollari di debito e-
stero, per un paese di nove milioni di abi­
tanti, fanno del Portogallo Io Stato più 
indebitato d'Europa. L'OCDE rinuncia a 
quantificare l'occupazione perché l'eco­
nomia sommersa maschera ogni verità 
aritmetica, ma l'inflazione viaggia sul 23 
per cento e ogni prestito del FMI si tradu­
ce in una nuova origlia al collo del paese. 

In altre parole anche l'esperienza di de­
stra è una catastrofe che brucia le ultime 
illusioni del paese. E poi la morte di Sa' 
Carneiro in un incidente aereo, nel di­
cembre del 1980, se ha liberato il Partito 

socialdemocratico e il Portogallo da un 
avi cnturicro della politica, li ha priv ati al 
tempo stesso di un uomo che sapeva al­
meno dinamizzare il governo, tenere uni-
la la coalizione di destra, riscuotere la fi­
ducia dei creditori, ravvivare ogni giorno 
l'illusione di un rapido ritorno alla stabi­
lità economica. 

Senza Sa' Carneiro l'Alleanza democra­
tica si sgretola a poco a poco, il nuovo 
leader socialdemocratico Finto Balsemao 
si muove come un sonnambulo nei grovi­
gli di una matassa economico-sociale di 
cui non trova più il filo. Dopo la grande 
delusione di sinistra viene la grande delu­
sione dì destra. Il 12 dicembre 1982 le ele­
zioni municipali registrano il crollo della 
coalizione di destra (5 punti in meno), la 
stabilità del PCP, la ripresa, suo malgra­
do, del Partito socialista. L'Alleanza de­
mocratica st sfascia, il presidente della 
Repubblica Eanes scioglie le Camere e fis­
sa le elezioni legislative al 25 aprile del 
1983: che * come offrire a Soares il potere 
su un piatto d'argento poiché gli elettori 
non hanno altra scelta che il Partito so­
cialista dopo il divorzio tra socialdemo­
cratici e democristiani. 

Il ritorno di Soares 
In effetti e Soares che vince con il 31 

per cento dei voti. Una bella vittoria ma 
non sufficiente per un governo monoco­
lore. E poiché un'alleanza tra socialisti e 
comunisti rimane impensabile, il nuovo 
governo che nasce dopo tre mesi di labo­
riosa gestazione è socialista e socialdemo­
cratico, con un programma che lo sUsso 
Sa' Carneiro avrebbe sottoscritto senza e-
sitazioni nella misura in cui ripropone 
l'ulteriore riduzione delle nazionalizza­
zioni e della riforma agraria, una nuova 
revisione della Costituzione, un grosso 
prestito americano in cambio di una sud­
ditanza più stretta, politica e militare, nei 
confronti degli Stati Uniti. 

Dieci anni dopo la rivoluzione ciò che 
mi sembra drammatico, anche rispetto 
ad una economia in sfacelo, è il morale di 
questo popolo che in un decennio ha visto 
fallire tutte le esperienze, le coalizioni, gli 
intrecci politici possibili e che oggi slitta 
nell'indifferenza politica, nella diffiden­
za verso i partiti, nel qualunquismo. E, 
nel bene o nel male, chi trae il maggiore 
vantaggio da questa situazione è proprio 
il generale Eanes presidente della Repub­
blica, detto «la Sfinge di Beton»: tacitur­
no, costituzionalista e conservatore, Ea­
nes potrebbe presentarsi un giorno o l'al­
tro come il salvatore della rivoluzione, P 
uomo di una provvidenza che i partiti 
non hanno saputo cogliere. 

Ce chi teorizza da tempo su questa so­
luzione «provvidenziale», c'è chi è pronto 
a fondare un partito di tipo presidenziali­
smi, a sostenerlo. Senza mettere in dubbio 
le onestà delle intenzioni del presidente 
in carica, penso che gli uomini della prov­
videnza siano sempre pericolosi. E, in o-
gni caso, sono certo che non è questo che 
aveva voluto, dieci anni fa, la «rivoluzio­
ne dei garofani». 

Augusto Pancaldi 

la cosa non aveva molta 
importanza — un carro ar­
mato non ha bisogno di 
chiavi per buttare giù un 
portone — si affrettarono 
a consegnarsi. Temevano 
la morte e invece furono ri­
mandati a casa. Quella era 
la rivoluzione del garofani. 

Noi arrivammo 36 ore 
dopo e Lisbona ci apparve 
una città tranquilla, quasi 
indifferente; In realta era 
una città incredula; nessu­
no sapeva niente — ed è 
ovvio — di questo Movi­
mento delle Forze Armate 
che in mezza giornata ave­
va rovesciata la dittatura 
che durava da mezzo seco­
lo. Non si sapeva chi fosse, 
cosa volesse, quali proba­
bilità avesse di resistere ad 
una reazione che si temeva 
inevitabile. In effetti nella 
storia del fascismo in Por­
togallo i tentativi rivolu­
zionari erano stati più d'u­
no e tutti — dopo ì primi 
successi — erano finiti tra­
gicamente: il primo si era 
avuto il 7 febbraio 1927 ed 
era stato stroncato nel 
sangue; un secondo il 18 
gennaio dei '34 quando gli 
operai si impadronirono — 
mentre altrove l'insurre­
zione falliva subito — del 
centro industriale di Ma-
rinha Grande dove per al­
tro riuscirono a resistere 
solo due giorni; un terzo l'8 
settembre del '36 quando 
gli equipaggi delle navi da 

f uerra *Dao*, 'Bartolomeu 
>ias* e 'Afonso de Albu-

querque* insorsero contro 
t'appoggio dato da Salazar 
al colpo di Stato di Franco. 
Anche in questo caso la re­
pressione fu durissima: 
dieci marinai morirono in 
combatUm ento, altri 60 
furono catturati e condan­
nati ad un secolo di carcere 
ognuno: deportati nel 
campo di Tarrafal, nelle i-
sole di Capo Verde, vi mo­
riranno quasi tutti; un 
quarto tentativo venne 
compiuto nell'aprile del '47 
da un gruppo di ufficiali li­
berali che furono tutti ar­
restati e deportati; un 
quinto tentativo — ancora 
ad opera di un gruppo di 
ufficiali—si ebbe nel mar­
zo del '59 e ancora, una. vol­
ta fallì. Che il 25 aprile 
1974 la rivoluzione rosse 
riuscita senza la necessità 
di sparare nemmeno un 
colpo di fucile lasciava in­
creduli: non solo I fucili 
non sparavano, ma nelle 
canne avevano mazzi di 
garofani. 

Occorsero un paio di 
giorni prima che la popo­
lazione fosse certa che la 
dittatura era definitiva­
mente sepolta. Forse ap­
parve indiscutìbilmente 
chiaro quando, la sera del 
27, ripulita la città, i mili­
tari aprirono le porte delle 
carceri di Caxia e di Penl-
che, dove sì trovavano I 
prigionieri politici, uomini 
che — in particolare co­
munisti — in carcere sta­
vano da tempo indetermi­
na to: si ricordano i nomi di 
Alfredo Caldelra, membro 
dei comitato centrale del 
PCP, che, condannato a 
due anni di carcere, vi mo­
rì dopo sci anni di reclusio­
ne; di Fernando Alcobia, 
militante della gioventù 
comunista, arrestato a 18 
anni, condannato a due 
anni e anch'egll morto do­
po sei anni di galera. 

Più chiaro ancora tutto 
apparve quando all'aero­

porto di Lisbona, prove­
niente da Praga, giunse il 
segretario del PCP, Alvaro 
Cunhal: lo aspettavano 
migliala di militanti e im­
portante fu — oltre al suo 
rientro dopo anni di esilio 
— il fatto che per consen­
tirgli di parlare a quella 
folla 1 militari che control­
lavano l'aeroporto lo issa­
rono sulla torretta di un 
carro armato. Un singola­
re ricorso storico in manie­
ra speculare: Cunhal era 
fuggito nel dicembre 1961 
dal carcere di Caxia — do­
ve era rinchiuso — a bordo 
dì un carro armato; rien­
trava a Lisbona su un car­
ro armato. Ad organizzare 
quella strabiliante evasio­
ne era stato, tra gli altri, 
José Magro, detenuto an-
ch'egli: quando, in quelle 
sere, gli chiesi come aves­
sero fatto a fuggire da un 
carcere su un carro arma­
to In disuso rispose che 
preferiva non entrare in 
particolari: non si poteva 
escludere che il trucco po­
tesse tornare utile in altri 
tempi. 

Quel tempi — anche se 
la rivoluzione dei garofani 
ha avuto una evoluzione 
molto diversa da quella 
che i giovani ufficiali so­
gnavano — non sono tor­
nati né potevano. Se era 
riuscita laddove le altre, 
precedenti, avevano fallito 
era anche perchè il regime 
di Saluzar prima e Caetano 
poi aveva imboccato una. 
strada senza ritorno: il di­
sastro economico, il disa­
stro politico, il disastro mi­
litare. In quegli anni, or­
mai, il Portogallo conten­
deva alla Grecia l'ultimo 
posto tra i paesi europei 
come livello di vita; contro 
una popolazione di 9 milio­
ni di abitanti aveva un mi­
lione e mezzo di emigrati: 
la più alta percentuale — 
uno su dieci — di uomini 
che dovevano cercare all'e­
stero (soprattutto in Ger­

mania e in Francia) una 
speranza di lavoro, ma che 
in più diventavano — tal­
volta anche inconsapevol­
mente — i migliori propa­
gandisti della differenza 
tra il modo di vivere nel fa­
scismo e il modo di vivere 
nella libertà. 

Su questo stato di di­
sgregazione che Investiva 
l'economia ma anche l'u­
nità stessa delle famiglie 
lavoravano le forze di op­
posizione che avevano 
concretizzato I loro sforzi, 
nel 1962, con la creazione 
di un Fronte Democratico 
alla cui presidenza era sta­
to chiamato il generale 
Humberto Delgato, vec­
chio oppositore di Salazar: 
nel febbraio del '54 la Pide 
attrasse con un tranello il 
generale Delgato in terri­
torio spagnolo e lo uccise 
appena oltre il confine tra I 
due paesi. Naturalmente la 
polizìa franchista chiuse 
gli occhi sul crìmine che a-
veva anzi agevolato. 

Ma il terzo — e forse de­
cisivo — elemento che 
spiega il crollo del regime è 
da individuare nella politi­
ca coloniale: già le prime 
avvisaglie si erano avute 
nel corso del breve conflit­
to che aveva opposto il go­
verno portoghese a quello 
indiano per il possedimen­
to di Goa, quando per la 
prima volta, ad Evora, i re­
parti militari inviati di rin­
forzo nel possedimento in­
diano si erano rifiutati di 
partire; ma la situazione 
precipitò col divampare 
del movimenti di resisten­
za in Angola, Mozambico e 
Guinea Bissau: Il 48 per 
cento del bilancio dello 
Stato portoghese che — 
come si è visto — era già 
stremato, veniva destinato 
alle spese militari total­
mente improduttive per­
chè nonostante le atrocità 
e la superiorità dei mezzi la 
resistenza dilagava anzi­
ché essere battuta; il servi­

zio militare di leva fu por­
tato a quattro anni otte­
nendo come unico risulta­
to quello di far aumentare 
incredibilmente il numero 
del renitenti e dei disertori, 
che dopo il 25 aprile fu cal­
colato in oltre 200 mila. Ma 
l'effetto più devastante, 
per 11 fascismo portoghese, 
fu un altro: tutti gli ufficia­
li che pr esero parte alla 
•rivoluzione dei capitani» 
erano reduci delle guerre 
colonlanl: mandati a repri­
mere un moto di libertà st 
erano convertiti alla liber­
tà proprio conoscendo le 
motivazioni degli uomini 
che combattevano. Uno 
dei loro primi gesti, appe­
na conquistato 11 potere, fu 
appunto quello di porre fi­
ne alle guerre coloniali e di 
restituire il potere ai popo­
li africani. 

Fu, quello di quel giorni, 
un breve felice momento 
di utopia: 11 IZosslo, la piaz­
za della vecchia Lisbona, 
poco distante dall'estuario 
del Tago, era diventata il 
crocevia di tutti i sogni ri­
voluzionari, vi si parlava­
no tutte le lingue, si imma­
ginavano favolose reden­
zioni: quello portoghese, 
dopo quello italiano, era il 
secondo pilastro del fasci­
smo mediterraneo che ve­
niva a cadere, quindi al 
Rossio c'erano soprattutto 
1 giovani spagnoli a imma­
ginare il terzo crollo, igno­
rando che era davvero a 
pochi passi anche se non 
sarebbe stato simile a quel­
lo portoghese. Tutti sogni 
che esplosero il primo 
maggio quando per la pri­
ma volta nella loro storta i 
portoghesi poterono cele­
brare la giornata dei lavo­
ratori In libertà. Fu un pri­
mo maggio senza eguali: e-
saltante e faticoso. Dell'issi-
mo e pieno di sacrifici. Era 
la prima volta che nessuno 
voleva rinunciare a nulla, 
così si dovette rinunciare a 
molto: quel giorno non 
funzionarono i mezzi di 
trasporto, rimasero chiusi 
i ristoranti, i locali pubbli­
ci; solo i camion delle im­
prese, i mezzi militari, le 
auto private e la resistenza 
fisica portarono un milio­
ne di persone lungo la stra­
da che conduce all'aereo-
porto, allo stadio dove ave­
va luogo la manifestazione 
ufficiale. 

Una delle migliata di 
cartelli, di striscioni di 
quel giorno diceva 'A poe­
sia està na rua»; la poesia è 
nelle strade. E veramente 
quei giorni — nel ricordo 
— sono un grande fatto po­
litico ed una grande lirica, 
come avrebbe potuto im­
maginarla Camoes. Ora, si 
legge, dopo dieci anni, i 
protagonisti di quella ven­
tata, i Goncalves, 1 Cutin-
ho I de Carvalho, 1 Fittlpal-
dì (era stato soprannomi­
nalo così, in omaggio al 
campione del mondo di 
automobilismo Emerson 
Fittipaldi — che per essere 
brasiliano l portoghesi 
considerano loro — il capi­
tano Dinis De Almeyda 
perchè In quei giorni, 
quando sentiva parlare di 
movimenti oscuri, saltava 
sul suo carro armato e cor­
reva su! posto con la mas­
sima velocità consentita 
dal suo mezzo) —1125 apri­
le lo ricorderanno tra loro, 
messi in secondo piano 
nelle cerimonie ufficiali, 
Invitati — e per un milita­
re l'invito è un ordine — a 
non rilasciare interviste, a 
non fare dichiarazioni e 
commenti politici. Nelle 
strade è già finita la poe­
sia. 

Kino Marzullo 
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Perchè i leaders parlano sok) con ì Jcaders. E Plasteco Mimo, da 25 
arca, prepone (per strutture e materiali) te soluzioni tecnoiogxhe 
pai avanzate per coprire ogni spazio/area dedicati aUc sport. a3a 
ricreazione. aCe attività sociali Abbvamo il vmo di essere pumi. 
Come voi 

Perche non sentea subito7 

PER IL RISPARMIO DI TEMPO E DI DENARO. 
UN RISULTATO SEMPRE SPETTACOLARE. 
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